
        LA PAROLA CHE SALVA 
          8 novembre 2020  

                                               XXXII domenica TO - anno A 
         Sap. 6,12-16; Salmo 62 (63); 1 Tes. 4,13-18 
 

Dal Vangelo secondo Matteo    25,1-13 

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli questa parabola: "Il regno dei 
cieli è simile a dieci vergini che, prese le loro lampade, uscirono incontro 
allo sposo. Cinque di esse erano stolte e cinque sagge; le stolte presero le 
lampade, ma non presero con sé olio; le sagge invece, insieme alle 
lampade, presero anche dell'olio in piccoli vasi. Poiché lo sposo tardava, si 
assopirono tutte e dormirono. A mezzanotte si levò un grido: "Ecco lo 
sposo, andategli incontro!". Allora tutte quelle vergini si destarono e 
prepararono le loro lampade. E le stolte dissero alle sagge: "Dateci del 
vostro olio, perché le nostre lampade si spengono". 
Ma le sagge risposero: "No, che non abbia a mancare per noi e per voi; 
andate piuttosto dai venditori e compratevene". Ora, mentre quelle 
andavano per comprare l'olio, arrivò lo sposo e le vergini che erano pronte 
entrarono con lui alle nozze, e la porta fu chiusa. Più tardi arrivarono 
anche le altre vergini e incominciarono a dire: "Signore, signore, aprici!". 
Ma egli rispose: "In verità vi dico: non vi conosco". Vegliate dunque, 
perché non sapete né il giorno né l'ora".  

 

 
Conferenza Episcopale Italiana 

Un Messale per le nostre Assemblee 
La terza edizione italiana del Messale Romano 

 

Il libro del Messale non è solo uno strumento per la celebrazione, ma 
è, prima di tutto, un testimone privilegiato di come la Chiesa abbia 
obbedito al comandamento – che è pegno, dono e supplica d’amore – 
di spezzare il pane in memoria del Signore. Le sue pagine 
custodiscono la ricchezza della tradizione della Chiesa, il suo 
desiderio di immergersi nel mistero pasquale, di attuarlo nella 
celebrazione, di tradurlo nella vita. Anche la materialità del libro è 
preziosa. 

Forse qualcuno potrebbe pensare che si tratti di un supporto ormai 
superato: la tecnologia digitale mette oggi a disposizione altri mezzi 
che sembrano offrire molti vantaggi pratici, come, ad esempio, la 
continua possibilità di creare aggiornamenti. Il libro liturgico è, in 
qualche modo, “icona” della preghiera ecclesiale, rimando concreto 
alla traditio viva, alla quale è doveroso sempre riferirsi per celebrare 
nella Chiesa «in spirito e verità» (cf. Gv 4, 23-24). 

(dal messaggio dei Vescovi italiani) 
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TUTTI I MERCOLEDÌ 
 

 
L’Unità Pastorale “Casa di 

Nazareth” è di servizio 
alla Casa di Carità 

 

Centro d’Ascolto 

 
Ogni lunedì dalle 15.00 alle 16.30 

all’Immacolata 
 

Confessioni al sabato 

In san Giuseppe: un sacerdote è a 
disposizione dalle 9.30 alle 12.00. 

all’Immacolata è a disposizione  

dalle 10.00 alle 12.00 
 

Segreteria Unità Pastorale 
in via F.lli Rosselli, 31 

 

Mercoledì 15,30 – 17.00 
Venerdì 9.30 – 11.00 

 

Per certificati, celebrazioni 

messe e altro 

 

COLLETTA 
O Dio, la tua sapienza va in cerca di quanti  ne ascoltano la voce, 

rendici degni di partecipare al tuo banchetto 

e fa' che alimentiamo l'olio delle nostre lampade, 

perché non si estinguano nell'attesa, 

ma quando tu verrai siamo pronti a correrti incontro, 

per entrare con te alla festa nuziale. 

 



SOLENNITÀ DI TUTTI I SANTI 

PAPA FRANCESCO 

ANGELUS 
Piazza San Pietro 

Mercoledì, 1° novembre 2017 

  

 

Cari fratelli e sorelle, buongiorno e buona festa! 

 

La solennità di Tutti i Santi è la “nostra” festa: non perché noi siamo bravi, ma perché la santità di Dio ha 
toccato la nostra vita. I santi non sono modellini perfetti, ma persone attraversate da Dio. Possiamo 
paragonarli alle vetrate delle chiese, che fanno entrare la luce in diverse tonalità di colore. I santi sono 
nostri fratelli e sorelle che hanno accolto la luce di Dio nel loro cuore e l’hanno trasmessa al mondo, 
ciascuno secondo la propria “tonalità”. Ma tutti sono stati trasparenti, hanno lottato per togliere le macchie 
e le oscurità del peccato, così da far passare la luce gentile di Dio. Questo è lo scopo della vita: far passare 
la luce di Dio, e anche lo scopo della nostra vita. 

Infatti, oggi nel Vangelo Gesù si rivolge ai suoi, a tutti noi, dicendoci «Beati» (Mt 5,3). È la parola con cui 
inizia la sua predicazione, che è “vangelo”, buona notizia perché è la strada della felicità. Chi sta con Gesù 
è beato, è felice. La felicità non sta nell’avere qualcosa o nel diventare qualcuno, no, la felicità vera è stare 
col Signore e vivere per amore. Voi credete questo? La felicità vera non sta nell’avere qualcosa o nel 
diventare qualcuno; la felicità vera è stare con il Signore e vivere per amore. Credete questo? Dobbiamo 
andare avanti, per credere a questo. Allora, gli ingredienti per la vita felice si chiamano beatitudini: sono 
beati i semplici, gli umili che fanno posto a Dio, che sanno piangere per gli altri e per i propri sbagli, 
restano miti, lottano per la giustizia, sono misericordiosi verso tutti, custodiscono la purezza del cuore, 
operano sempre per la pace e rimangono nella gioia, non odiano e, anche quando soffrono, rispondono al 
male con il bene. 

Ecco le beatitudini. Non richiedono gesti eclatanti, non sono per superuomini, ma per chi vive le prove e le 
fatiche di ogni giorno, per noi. Così sono i santi: respirano come tutti l’aria inquinata dal male che c’è nel 
mondo, ma nel cammino non perdono mai di vista il tracciato di Gesù, quello indicato nelle beatitudini, 
che sono come la mappa della vita cristiana. Oggi è la festa di quelli che hanno raggiunto la meta indicata 
da questa mappa: non solo i santi del calendario, ma tanti fratelli e sorelle “della porta accanto”, che 
magari abbiamo incontrato e conosciuto. Oggi è una festa di famiglia, di tante persone semplici e nascoste 
che in realtà aiutano Dio a mandare avanti il mondo. E ce ne sono tanti, oggi! Ce ne sono tanti. Grazie a 
questi fratelli e sorelle sconosciuti che aiutano Dio a portare avanti il mondo, che vivono tra di noi; 
salutiamoli tutti con un bell’applauso! 

Anzitutto – dice la prima beatitudine – sono «poveri in spirito» (Mt 5,3). Che cosa significa? Che non 
vivono per il successo, il potere e il denaro; sanno che chi accumula tesori per sé non arricchisce davanti a 
Dio (cfr Lc 12,21). Credono invece che il Signore è il tesoro della vita, e l’amore al prossimo l’unica vera 
fonte di guadagno. A volte siamo scontenti per qualcosa che ci manca o preoccupati se non siamo 
considerati come vorremmo; ricordiamoci che non sta qui la nostra beatitudine, ma nel Signore e 
nell’amore: solo con Lui, solo amando si vive da beati. 

Vorrei infine citare un’altra beatitudine, che non si trova nel Vangelo, ma alla fine della Bibbia e parla del 
termine della vita: «Beati i morti che muoiono nel Signore» (Ap 14,13). Domani saremo chiamati ad 
accompagnare con la preghiera i nostri defunti, perché godano per sempre del Signore. Ricordiamo con 
gratitudine i nostri cari e preghiamo per loro. 

La Madre di Dio, Regina dei Santi e Porta del Cielo, interceda per il nostro cammino di santità e per i 
nostri cari che ci hanno preceduto e sono già partiti per la Patria celeste. 



Quel Dio che ha scelto come beati gli ultimi 
XXXI domenica TO - Anno A – Tutti i Santi 

di padre Ermes Ronchi 

 
 
Vangelo 

 
In quel tempo, vedendo le folle, Gesù salì sul monte: si pose a sedere e si avvicinarono a lui i suoi 

discepoli. Si mise a parlare e insegnava loro dicendo: «Beati i poveri in spirito, perché di essi è il regno 

dei cieli. Beati quelli che sono nel pianto, perché saranno consolati. Beati i miti, perché avranno in eredità 

la terra. Beati quelli che hanno fame e sete della giustizia, perché saranno saziati. Beati i misericordiosi, 

perché troveranno misericordia. Beati i puri di cuore, perché vedranno Dio. Beati gli operatori di pace, 

perché saranno chiamati figli di Dio. 

 

Commento 
 
[...] Beato l’uomo, prima parola del primo salmo. Cui fa eco la prima parola del primo discorso di Gesù, 
sulla montagna: Beati i poveri. Cosa significa beato, questo termine un po’ desueto e scolorito? La mente 
corre subito a sinonimi quali: felice, contento, fortunato. Ma il termine non può essere compresso solo nel 
mondo delle emozioni, impoverito a uno stato d’animo aleatorio. 

Indica invece uno stato di vita, consolida la certezza più umana che abbiamo e che tutti ci compone in 
unità: l’aspirazione alla gioia, all’amore, alla vita. Beati, ed è come dire: in piedi, in cammino, avanti, voi 
poveri (A. Chouraqui), Dio cammina con voi; su, a schiena dritta, non arrendetevi, voi non violenti, siete il 
futuro della terra; coraggio, alzati e getta via il mantello del lutto, tu che piangi; non lasciarti cadere le 
braccia, tu che produci amore. 

Profondità alla quale non arriverò mai, Vangelo che continua a stupirmi e a sfuggirmi, eppure da salvare a 
tutti i costi; nostalgia prepotente di un mondo fatto di pace e sincerità, di giustizia e cuori puri, un tutt’altro 
modo di essere vivi. Le beatitudini non sono un precetto in più o un nuovo comandamento, ma la bella 
notizia che Dio regala gioia a chi produce amore, che se uno si fa carico della felicità di qualcuno, il Padre 
si farà carico della sua felicità. Vostro è il regno: il Regno è dei poveri perché il Re si è fatto povero. 

La terra è dei miti perché il potente si è fatto mite e umile. A questa terra, imbevuta di sangue (il sangue di 
tuo fratello grida a me dal suolo), pianeta di tombe, chi regala futuro? Chi è più armato, più forte, più 
spietato? O non invece il tessitore di pace, il non violento, il misericordioso, chi si prende cura? 
La seconda dice: Beati quelli che sono nel pianto. La beatitudine più paradossale: lacrime e felicità 
mescolate assieme, ma non perché Dio ami il dolore, ma nel dolore egli è con te. Un angelo misterioso 
annuncia a chiunque piange: il Signore è con te. Dio è con te, nel riflesso più profondo delle tue lacrime 
per moltiplicare il coraggio; in ogni tempesta è al tuo fianco, forza della tua forza, argine alle tue paure. 

Come per i discepoli colti di notte dalla burrasca sul lago, Lui è lì nella forza dei rematori che non si 
arrendono, nelle braccia salde sulla barra del timone, negli occhi della vedetta che cercano l’aurora. 
 
Gesù annuncia un Dio che non è imparziale, ha le mani impigliate nel folto della vita, ha un debole per i 
deboli, incomincia dagli ultimi della fila, dai sotterranei della storia, ha scelto gli scarti del mondo per 
creare con loro una storia che non avanzi per le vittorie dei più forti, ma per semine di giustizia e per 
raccolti di pace. 
 
 
 



PAPA FRANCESCO 

UDIENZA GENERALE 
Aula Paolo VI 

Mercoledì, 28 ottobre 2020 

  

 

Catechesi sulla preghiera - 12. Gesù uomo di preghiera 

 

Cari fratelli e sorelle, buongiorno! 

 

Oggi, in questa udienza, come abbiamo fatto nelle udienze precedenti, io rimarrò qui. A me 
piacerebbe tanto scendere, salutare ognuno, ma dobbiamo mantenere le distanze, perché se io 
scendo subito si fa un assembramento per salutare, e questo è contro le cure, le precauzioni che 
dobbiamo avere davanti a questa “signora” che si chiama Covid e che ci fa tanto male. Per questo, 
scusatemi se io non scendo a salutarvi: vi saluto da qui ma vi porto tutti nel cuore. E voi, portate 
nel cuore me e pregate per me. A distanza, si può pregare uno per l’altro; grazie della 
comprensione. 

Nel nostro itinerario di catechesi sulla preghiera, dopo aver percorso l’Antico Testamento, 
arriviamo ora a Gesù. E Gesù pregava. L’esordio della sua missione pubblica avviene con il 
battesimo nel fiume Giordano. Gli Evangelisti concordano nell’attribuire importanza fondamentale 
a questo episodio. Narrano di come tutto il popolo si fosse raccolto in preghiera, e specificano 
come questo radunarsi avesse un chiaro carattere penitenziale (cfr Mc 1,5; Mt 3,8). Il popolo 
andava da Giovanni a farsi battezzare per il perdono dei peccati: c’è un carattere penitenziale, di 
conversione. 

Il primo atto pubblico di Gesù è dunque la partecipazione a una preghiera corale del popolo, una 
preghiera del popolo che va a farsi battezzare, una preghiera penitenziale, dove tutti si 
riconoscevano peccatori. Per questo il Battista vorrebbe opporsi, e dice: «Sono io che ho bisogno 
di essere battezzato da te, e tu vieni da me?» (Mt 3,14). Il Battista capisce chi era Gesù. Ma Gesù 
insiste: il suo è un atto che obbedisce alla volontà del Padre (v. 15), un atto di solidarietà con la 
nostra condizione umana. Egli prega con i peccatori del popolo di Dio. Questo mettiamolo in testa: 
Gesù è il Giusto, non è peccatore. Ma Lui ha voluto scendere fino a noi, peccatori, e Lui prega con 
noi, e quando noi preghiamo Lui è con noi pregando; Lui è con noi perché è in cielo pregando per 
noi. Gesù sempre prega con il suo popolo, sempre prega con noi: sempre. Mai preghiamo da soli, 
sempre preghiamo con Gesù. Non rimane sulla sponda opposta del fiume - “Io sono giusto, voi 
peccatori” - per marcare la sua diversità e distanza dal popolo disobbediente, ma immerge i suoi 
piedi nelle stesse acque di purificazione. Si fa come un peccatore. E questa è la grandezza di Dio 
che inviò il suo Figlio che annientò sé stesso e apparve come un peccatore. 

Gesù non è un Dio lontano, e non può esserlo. L’incarnazione lo ha rivelato in modo compiuto e 
umanamente impensabile. Così, inaugurando la sua missione, Gesù si mette a capofila di un 
popolo di penitenti, come incaricandosi di aprire una breccia attraverso la quale tutti quanti noi, 
dopo di Lui, dobbiamo avere il coraggio di passare. Ma la strada, il cammino, è difficile; ma Lui 
va, aprendo il cammino. Il Catechismo della Chiesa Cattolica spiega che questa è la novità della 
pienezza dei tempi. Dice: «La preghiera filiale, che il Padre aspettava dai suoi figli, è finalmente 
vissuta dallo stesso Figlio unigenito nella sua umanità, con gli uomini e per gli uomini» (n. 2599). 
Gesù prega con noi. Mettiamo questo nella testa e nel cuore: Gesù prega con noi. 



In quel giorno, sulle sponde del fiume Giordano, c’è dunque tutta l’umanità, con i suoi aneliti 
inespressi di preghiera. C’è soprattutto il popolo dei peccatori: quelli che pensavano di non poter 
essere amati da Dio, quelli che non osavano andare al di là della soglia del tempio, quelli che non 
pregavano perché non se ne sentivano degni. Gesù è venuto per tutti, anche per loro, e comincia 
proprio unendosi a loro, capofila. 

Soprattutto il Vangelo di Luca mette in evidenza il clima di preghiera in cui è avvenuto il 
battesimo di Gesù: «Mentre tutto il popolo veniva battezzato e Gesù, ricevuto anche lui il 
battesimo, stava in preghiera, il cielo si aprì» (3,21). Pregando, Gesù apre la porta dei cieli, e da 
quella breccia discende lo Spirito Santo. E dall’alto una voce proclama la verità stupenda: «Tu sei 
il Figlio mio, l’amato: in te ho posto il mio compiacimento» (v. 22). Questa semplice frase 
racchiude un immenso tesoro: ci fa intuire qualcosa del mistero di Gesù e del suo cuore sempre 
rivolto al Padre. Nel turbinio della vita e del mondo che arriverà a condannarlo, anche nelle 
esperienze più dure e tristi che dovrà sopportare, anche quando sperimenta di non avere un posto 
dove posare il capo (cfr Mt 8,20), anche quando attorno a Lui si scatenano l’odio e la 
persecuzione, Gesù non è mai senza il rifugio di una dimora: abita eternamente nel Padre. 

Ecco la grandezza unica della preghiera di Gesù: lo Spirito Santo prende possesso della sua 
persona e la voce del Padre attesta che Lui è l’amato, il Figlio in cui Egli pienamente si rispecchia. 

Questa preghiera di Gesù, che sulle sponde del fiume Giordano è totalmente personale – e così 
sarà per tutta la sua vita terrena –, nella Pentecoste diventerà per grazia la preghiera di tutti i 
battezzati in Cristo. Egli stesso ci ha ottenuto questo dono, e ci invita a pregare così come Lui 
pregava. 

Per questo, se in una sera di orazione ci sentiamo fiacchi e vuoti, se ci sembra che la vita sia stata 
del tutto inutile, dobbiamo in quell’istante supplicare che la preghiera di Gesù diventi anche la 
nostra. “Io non posso pregare oggi, non so cosa fare: non me la sento, sono indegno, indegna”. In 
quel momento, occorre affidarsi a Lui perché preghi per noi. Lui in questo momento è davanti al 
Padre pregando per noi, è l’intercessore; fa vedere al Padre le piaghe, per noi. Abbiamo fiducia in 
questo! Se noi abbiamo fiducia, udremo allora una voce dal cielo, più forte di quella che sale dai 
bassifondi di noi stessi, e sentiremo questa voce bisbigliare parole di tenerezza: “Tu sei l’amato di 
Dio, tu sei figlio, tu sei la gioia del Padre dei cieli”. Proprio per noi, per ciascuno di noi echeggia 
la parola del Padre: anche se fossimo respinti da tutti, peccatori della peggior specie. Gesù non 
scese nelle acque del Giordano per sé stesso, ma per tutti noi. Era tutto il popolo di Dio che si 
avvicinava al Giordano per pregare, per chiedere perdono, per fare quel battesimo di penitenza. E 
come dice quel teologo, si avvicinavano al Giordano “nuda l’anima e nudi i piedi”. Così è l’umiltà. 
Per pregare ci vuole umiltà. Ha aperto i cieli, come Mosè aveva aperto le acque del mar Rosso, 
perché tutti noi potessimo transitare dietro di Lui. Gesù ci ha regalato la sua stessa preghiera, che è 
il suo dialogo d’amore con il Padre. Ce lo ha donato come un seme della Trinità, che vuole 
attecchire nel nostro cuore. Accogliamolo! Accogliamo questo dono, il dono della preghiera. 
Sempre con Lui. E non sbaglieremo. 
 

 

 

 

 

 

 

 



Conferenza Episcopale Italiana 

Un Messale per le nostre Assemblee 
La terza edizione italiana del Messale Romano 

 
Messaggio dei Vescovi italiani in occasione della pubblicazione 
della terza edizione italiana del Messale Romano 
 
Carissimi fratelli e sorelle, 
la terza edizione italiana del Messale Romano – frutto di un lungo percorso che ha impegnato molte 
persone, alle quali va tutta la nostra gratitudine – è un dono prezioso: con gioia lo affidiamo a ogni 
comunità, invitando ciascuno a riscoprire la bellezza e la fecondità della celebrazione dell’Eucaristia. 
Nell’ultima Cena, il Signore Gesù ha voluto anticipare con il dono del pane e del vino la sua offerta sulla 
Croce. Da quel momento la Chiesa, illuminata dallo Spirito Santo, ha custodito intatto il mistero di 
quella Cena. Obbedendo all’esplicito comando di Gesù – «Fate questo in memoria di me» (Lc 22,19), – 
ogni volta che la comunità cristiana celebra l’Eucaristia annuncia la sua morte, proclama la sua 
risurrezione e vive nell’attesa della sua venuta. È memoriale della Pasqua, realizzazione della nuova ed 
eterna Alleanza, profezia dei cieli nuovi e della terra nuova. 
A Emmaus, la sera di Pasqua, nel gesto dello spezzare il pane, gli occhi tristi e smarriti dei due discepoli 
si aprono e riconoscono il Signore (cf. Lc 24,31). Da quella sera memorabile, il pane spezzato 
nell’Eucaristia guarisce i nostri occhi e li rende capaci di vedere, proprio nella croce delle nostre ferite, 
la sua gloria, e di riconoscere nel nostro incerto camminare la sua presenza. Così sarà fino al giorno del 
ritorno del Signore. 
Sulle rive del lago di Galilea, il Risorto torna a riempire le reti dei suoi discepoli – che ancora non 
avevano compreso che cosa significasse essere pescatori di uomini – e dopo aver spezzato il pane, 
conferma Pietro nella sua missione di pastore (cf. Gv 21,13-19). Da quel mattino, la nostra missione di 
annuncio viene continuamente rinvigorita dalla partecipazione alla mensa eucaristica, che il Signore 
prepara per noi. 
Nella Chiesa tutto nasce dall’esperienza dell’Eucaristia e tutto vi ritorna nella gioia sempre nuova di un 
incontro che tutto assume, trasforma e armonizza. Nell’Eucaristia, infatti, materia e cose, pane e vino, 
vale a dire ciò che appartiene alla terra, non è ritenuto un peso di cui liberarsi, ma un dono prezioso di 
cui servirsi. L’Eucaristia convoca ciò che è visibile, tangibile, sensibile, non per condurre “oltre”, “al di 
là”, ma per ospitare e lodare il Creatore in tutte le sue creature. 
La creazione non si giustifica, anzi svanisce, senza il riferimento al Creatore (cf. Gaudium et spes, 36). 
L’Eucaristia, infatti, intona ogni giorno la lode delle creature al Padre e Signore dell’universo. La Chiesa 
nasce dall’Eucaristia, riceve e diventa sé stessa, cioè “Corpo di Cristo”, nella misura in cui si nutre ogni 
giorno del “suo” Corpo. Scrive sant’Agostino: «Se vuoi comprendere [il mistero] del Corpo di Cristo, 
ascolta l’Apostolo che dice ai fedeli: Voi siete il Corpo di Cristo e sue membra. Se voi dunque siete il 
Corpo e le membra di Cristo, sulla mensa del Signore è deposto il mistero di voi: ricevete il mistero di 
voi. A ciò che siete, rispondete: Amen, e rispondendo lo sottoscrivete. Ti si dice infatti: Il Corpo di 
Cristo, e tu rispondi: Amen. Sii membro del Corpo di Cristo, perché sia veritiero il tuo Amen» (Sermo 
272: PL 38, 1247). L’Eucaristia è «sacramentum caritatis» (S. Tommaso d’Aquino, Summa Theologiae 
III, q. 73, a. 3). Nella celebrazione, la carità di Cristo, l’agape, viene a noi corporalmente per continuare 
il suo operare in noi e attraverso di noi. L’Eucaristia, infatti, è sacrificio e comunione, quell’offerta di sé 
che fa posto all’altro. Nel vivere le relazioni, noi siamo costantemente tentati di sacrificare l’altro per 
consacrare noi stessi; la celebrazione eucaristica rovescia questa logica mondana. L’Eucaristia è Cristo 
che si fa presente e ci attira nel suo amore oblativo, ci coinvolge nel movimento di una dedizione 
incondizionata, e perciò impensabile e impossibile per noi. 
Il libro del Messale non è solo uno strumento per la celebrazione, ma è, prima di tutto, un testimone 
privilegiato di come la Chiesa abbia obbedito al comandamento – che è pegno, dono e supplica d’amore 
– di spezzare il pane in memoria del Signore. Le sue pagine custodiscono la ricchezza della tradizione 
della Chiesa, il suo desiderio di immergersi nel mistero pasquale, di attuarlo nella celebrazione, di 
tradurlo nella vita. Anche la materialità del libro è preziosa. 



Forse qualcuno potrebbe pensare che si tratti di un supporto ormai superato: la tecnologia digitale mette 
oggi a disposizione altri mezzi che sembrano offrire molti vantaggi pratici, come, ad esempio, la 
continua possibilità di creare aggiornamenti. Il libro liturgico è, in qualche modo, “icona” della 
preghiera ecclesiale, rimando concreto alla traditio viva, alla quale è doveroso sempre riferirsi per 
celebrare nella Chiesa «in spirito e verità» (cf. Gv 4, 23-24). 
La Liturgia è certamente una realtà viva, che cresce e si rinnova nel suo attuarsi. Tuttavia, tale sviluppo 
si realizza sempre in obbedienza alla fede, nel solco di una tradizione viva, con rispetto religioso per il 
suo mistero e valutandone l’efficacia pastorale. Un testo in aggiornamento continuo e immediato – e 
pertanto non sufficientemente ponderato secondo criteri ecclesiali – rischia di perdere solidità, forza, 
autorevolezza, connotando di precarietà le singole successive acquisizioni, che meritano invece di essere 
fissate come momenti significativi di un percorso di Chiesa. Questo è ciò che il libro garantisce: un 
punto fermo, carico di tradizione, capace di custodire la memoria delle celebrazioni che hanno nutrito 
schiere di martiri, pastori, vergini, sposi, santi, e capace di offrirsi, anche oggi, come pietra miliare di un 
percorso di crescita. Libro “sigillato” per custodire la bellezza della verità del mistero pasquale; libro 
“aperto” per garantire lo sviluppo della sua conoscenza ed esperienza orante. 
Il Messale, unitamente al Lezionario, concretizza per noi la norma della celebrazione dell’Eucaristia. 
Anche in questo svolge un prezioso servizio per l’assemblea che celebra, in quanto «le azioni liturgiche 
non sono azioni private, ma celebrazioni della Chiesa, che è “sacramento di unità”, cioè popolo santo 
radunato e ordinato sotto la guida dei vescovi. Perciò esse appartengono all’intero corpo della Chiesa, lo 
manifestano e lo implicano; i singoli membri poi vi sono interessati in diverso modo, secondo la 
diversità degli stati, degli uffici e della partecipazione attiva» (Sacrosanctum Concilium, 26). 
Ogni celebrazione liturgica è indisponibile a stravaganze di arbitrarie sensibilità o a eccentriche 
manifestazioni di protagonismo, ma non è nemmeno prigioniera di sterili rubricismi e di vuote 
esteriorità. La norma che il Messale ci offre è garanzia e sostegno dell’arte del celebrare: essa è precisa 
come le regole dell’armonia ed è libera come la musica. Il libro liturgico ci offre nel programma rituale 
la partitura: l’azione celebrativa ci dona l’originalità di ogni esecuzione. 
Nel riconsegnare il Messale, vogliamo invitare tutte le comunità a riscoprire nella Liturgia la «prima e 
indispensabile fonte dalla quale i fedeli possono attingere il genuino spirito cristiano» (Sacrosanctum 
Concilium, 14). La partecipazione piena, consapevole, attiva e fruttuosa alla celebrazione dell’Eucaristia 
è garanzia per una formazione integrale della personalità cristiana. 
La separazione tra le dimensioni costitutive della persona – razionalità, affettività, corporeità – è uno dei 
motivi che porta all’affermarsi di modelli educativi riduttivi, incapaci di sostenere la sfida di una 
formazione integrale: questa «richiede l’armonia e la reciproca fecondazione tra sfera razionale e mondo 
affettivo, intelligenza e sensibilità, mente, cuore e spirito. La persona viene così orientata verso il senso 
globale di se stessa e della realtà, nonché verso l’esperienza liberante della continua ricerca della verità, 
dell’adesione al bene e della contemplazione della bellezza» (CEI, Educare alla vita buona del Vangelo, 
n. 13). È quanto accade nella partecipazione all’Eucaristia: il coinvolgimento dei fedeli nell’azione 
celebrativa riguarda la persona nella sua totalità e rende possibile, con la vita sacramentale, quel 
cammino di maturazione per il quale «arriviamo tutti all’unità della fede e della conoscenza del Figlio di 
Dio, fino all’uomo perfetto, fino a raggiungere la misura della pienezza di Cristo» (Ef 4,13). 
A tutti – e, in particolare, ai giovani – ci sentiamo di dire: riscopriamo insieme la bellezza e la forza del 
celebrare cristiano, impariamo il suo linguaggio – gesti e parole – senza appiattirlo importando con 
superficialità i linguaggi del mondo. Lasciamoci plasmare dai gesti e dai “santi segni” della 
celebrazione, nutriamoci con la lectio dei testi del Messale. Ci esorta papa Francesco: «Sappiamo che 
non basta cambiare i libri liturgici per migliorare la qualità della Liturgia. 
Fare solo questo sarebbe un inganno. Perché la vita sia veramente una lode gradita a Dio, occorre infatti 
cambiare il cuore. A questa conversione è orientata la celebrazione cristiana, che è incontro di vita col 
“Dio dei viventi” (Mt 22,32)» (Ai partecipanti all’assemblea plenaria della Congregazione per il Culto 
Divino e la Disciplina dei Sacramenti, 14 febbraio 2019). 
L’Evangelii gaudium non può non diventare orationis gaudium: la Chiesa, che vuole ogni giorno 
ritrovare la gioia dell’annuncio del Vangelo, viene continuamente rinvigorita dal gaudio della 
celebrazione del mistero pasquale, nella quale sperimenta e annuncia a tutti che Cristo è vivo. 
 

Il Consiglio Episcopale Permanente 
Roma, 8 gennaio 2020 



Per la riflessione:  
 

ANALISI 
La risposta al globalismo che spinge verso un mondo chiuso e il rilancio della costruzione di un sistema 
Onu 
 

«Fratelli tutti», è necessario un piano d'azione per la pace 
 

Il Papa indica nel rafforzamento delle istituzioni internazionali la via da seguire No alla proliferazione 

degli armamenti ma lotta diffusa alla fame e alle povertà 
 

RAUL CARUSO 
 
In questo periodo di incertezza dovuta alla pandemia di Covid-19 la lettera enciclica Fratelli tutti di papa 
Francesco si presenta, oggettivamente, come un piano 'politico' di respiro globale. Un piano d’azione 
necessario. Essa riafferma e conferma alcune idee cruciali e imprescindibili nella definizione dei 
percorsi di costruzione della pace a livello globale. Fin dal primo capitolo, intitolato 'Le ombre di un 
mondo chiuso', sono individuate in maniera esplicita le criticità di un società apparentemente aperta e 
integrata ma, nei fatti, caratterizzata da guerre, paure e assenza di una visione comune da parte delle 
classi dirigenti dei diversi Paesi. In questo quadro, a essere messa sotto la lente di ingrandimento quale 
motore di un globalismo che favorisce esclusivamente i più forti, è l’espansione dei mercati a livello 
mondiale che è avanzata in questi anni seguendo un modello consolidato e acriticamente accettato di 
crescita economica. Questo nei fatti ha contribuito a generare nuove povertà e diseguaglianze a cui sono 
associate nuove aggressività oltre all’esacerbazione di vecchi conflitti. I n sintesi, papa Francesco 
guardando al sostrato economico della vita delle comunità e dell’umanità ribadisce l’idea secondo cui i 
mercati lasciati a se stessi sono destinati non solo a non funzionare correttamente, ma anche a generare 
costi sociali sostanziali. Questa idea appare semplice nella sua formulazione, ma non altrettanto 
semplice è il percorso da seguire per immaginare e implementare regole e politiche in grado di porre 
rimedio a tali distorsioni. Ed infatti, nel capitolo quinto, intitolato 'La Migliore Politica', papa Francesco, 
dedica un paragrafo al potere internazionale, in particolare parlando di una qualche forma di autorità 
mondiale, e scrive che «dovrebbe almeno prevedere il dare vita a organizzazioni mondiali più efficaci, 
dotate di autorità per assicurare il bene comune mondiale, lo sradicamento della fame e della miseria e la 
difesa certa dei diritti umani fondamentali». Invero, il Papa vede nel rafforzamento delle istituzioni 
internazionali l’unica strada percorribile per la costruzione della pace. In altre parole, la solidarietà, il 
dialogo e la convergenza verso un progetto comune si concretano nella creazione e nel buon 
funzionamento e nel rafforzamento delle istituzioni internazionali. Secondo questa prospettiva, cruciale 
è pertanto sottolineare due punti fondamentali. In primo luogo, Francesco ribadisce che i sistemi di 
deterrenza fondati sull’accumulazione di armamenti non determinano pace e stabilità poiché esse «non 
possono essere fondate su un falso senso di sicurezza, sulla minaccia di una distruzione reciproca o di 
totale annientamento, sul semplice mantenimento di un equilibrio di potere». In pratica, ancora una 
volta, il Santo Padre afferma in maniera inequivocabile che l’idea – purtroppo in molti radicata – 
secondo cui la pace e la sicurezza si mantengano per mezzo della proliferazione degli strumenti di 
minaccia è sbagliata. Deterrenza e pace non sono in alcun modo sinonimi. Quindi papa Francesco, con 
grande efficacia, esprime seppur indirettamente un giudizio assolutamente negativo sulle politiche di 
riarmo in corso dei Paesi leader e del mondo e dei loro alleati. In secondo luogo, un ulteriore aspetto da 
evidenziare è che nelle parole del pontefice, le problematiche economiche e politiche non appaiono mai 
disgiunte o appartenenti ad ambiti separati, ma sono le une complementari alle altre. n altre parole, la 
produzione di beni comuni, la lotta alla fame e alle povertà sono imperativi da cui non si può 
prescindere nella costruzione della pace, e questo richiede la riscrittura delle regole economiche e 
politiche non solo all’interno delle nostre società ma anche nei rapporti tra Paesi. Ed è questo il 
motivo per cui alla classe dirigente deve essere assegnato il compito di non lasciare alle forze del 
mercato una piena e inviolabile 
autonomia che alimenti tali ingiustizie economiche. Inoltre, non ci si può affidare a semplici travasi di 
risorse e liquidità in eccedenza per affrontare seriamente i problemi sociali nella loro complessità. Nelle 



parole di papa Francesco: «Il neoliberismo riproduce sé stesso tale e quale, ricorrendo alla magica teoria 
del 'traboccamento' o del 'gocciolamento' – senza nominarla – come unica via per risolvere i problemi 
sociali. Non ci si accorge che il presunto traboccamento non risolve l’inequità, la quale è fonte di nuove 
forme di violenza che minacciano il tessuto sociale». 
I n questa visione, pertanto, disarmo, costruzione della pace, riscrittura delle regole economiche e 
rimozione delle ingiustizie e diseguaglianze economiche trovano un primo punto di sintesi e di indirizzo 
costruttivo nell’invito a organizzare e rafforzare in maniera decisa le istituzioni internazionali. Nel 
richiamo al ruolo delle istituzioni internazionali si afferma in maniera puntuale e senza fraintendimenti 
la necessità di evitare ulteriori delegittimazioni dell’Organizzazione delle Nazioni Unite di cui 
comunque non possiamo ignorare gli errori e gli aspetti critici. Che essa in questi ultimi anni abbia 
vissuto un’erosione continua di legittimità è noto. Questo processo di indebolimento ha cominciato a 
manifestarsi sin dalla fine della Guerra Fredda, periodo in cui l’Onu aveva svolto un ruolo importante 
quale foro di dialogo per le grandi potenze e per gli altri Paesi. Nell’enciclica, si auspica finalmente un 
cambio di rotta e quindi un nuovo rafforzamento del sistema Onu, anche attraverso una serie di riforme, 
perché esso diventi realmente una 'famiglia di nazioni' evitando la supremazia di pochi Paesi sugli 
altri. È interessante rilevare che la prospettiva di un rafforzamento del sistema Onu è stata in qualche 
modo riproposta a livello mondiale solo pochi giorni dopo la pubblicazione dell’enciclica, e 
precisamente in occasione dell’assegnazione del premio Nobel per la pace al World Food Program. Il 
Wfp, infatti, è un’agenzia delle Nazioni Unite che interviene in contesti di grave insicurezza alimentare e 
quindi principalmente in territori dilaniati dai conflitti armati. Indicare un’agenzia dell’Onu come 
destinataria di un premio così prestigioso è, infatti, non solo un riconoscimento dell’attività svolta ma 
anche un invito alla comunità internazionale e all’opinione pubblica globale a sostenere nuovamente e 
con maggiore intensità le istituzioni globali che lavorano per dare forma e tutela a diritti fondamentali e 
che producono i beni comuni globali di cui la pace è il più importante. 
Il comitato del Nobel, in pratica, sembra aver accolto il richiamo di papa Francesco. Inutile aggiungere 
che il richiamo è ancora più necessario e importante trovandosi l’umanità in un anno segnato dalla 
pandemia di cui purtroppo ancora non conosciamo la reale portata. Come già scritto su queste pagine, la 
pandemia di Covid-19 in corso potrebbe determinare in molti Paesi oltre a una crisi economica anche 
una contrazione dei diritti umani fondamentali e della democrazia e quindi il messaggio 
dell’enciclica Fratelli tutti si presenta più che mai necessario e – speriamo – potenzialmente decisivo 
poiché esso individua e traccia un percorso di dialogo e cooperazione istituzionale che negli ultimi anni 
era stato quasi totalmente abbandonato a favore di unilateralismi che si sono poi rivelati forieri di una 
'guerra mondiale a pezzi' la cui risoluzione sembra purtroppo ancora lontana. 

 

 



Chiesa dell’Immacolata 
 

SABATO 31 ottobre 
ore 18.00 - S. Rosario 
ore 18.30 - S. Messa deff. Angelo Dino e Anna e  
Vincenzo Carlucci; deff. Maria e Verardo 
 

DOMENICA 01 novembre 
ore 11.00 - S. Messa: deff. Righetti e Gnoli 
Battesimo: Gerlianny Duran Cruz 
 

LUNEDÌ 02 novembre 
ore 18.30 - S. Messa:  
 

MARTEDÌ 03 novembre 
ore 18.30 - S. Messa deff. Guglielmo e Cesarina 
 

GIOVEDÌ 05 novembre 
ore 18.30 - S. Messa def. Vito Lombardo 
 

VENERDÌ 06 novembre 
ore 18.30 - S. Messa  
 

SABATO 07 novembre 
ore 18.00 - S. Rosario 
ore 18.30 - S. Messa  
 

DOMENICA 08 novembre 
ore 11.00 - S. Messa: deff. Maria, Raffaele, 
Filippo;  
 

Celebrazione della Messa 
Restano tutte le norme sanitarie 
- Mascherina, igienizzazione delle mani, 

distanziamento 

- Evitare assembramenti dentro e fuori la chiesa 

- Presentarsi 30 minuti prima della messa. 

- I minorenni devono essere accompagnati da un 
adulto che deve fermarsi per tutto il tempo della 
messa. 

COMUNITA’ IN CAMMINO 
 

MARTEDI’ – ore 21.00 

Diaconia della Parola  
di domenica prossima nel salone dell’Immacolata. 
Dieci minuti prima sarà comunicato il Link per 
chi desidera partecipare con meet di googol. 
 

GIOVEDI’ 5 dalle 17.00 
Distribuzione dei pacchi alimentari a S. Giuseppe. Si 
può portare la borsa della spasa in chiesa entro giovedì 
 

 

ASSEMBLEA PASTORALE 
 

Proposte 
per un cammino di fede personale e di comunità 

Cosa tiene vivo in me il mio rapporto con il 

Signore? di cosa abbiamo bisogno? cosa c'è di 

essenziale perchè il mio rapporto con il Signore 

sia vivo? cosa mi nutre? 

1) Ritiro di avvento e sere di preghiera in 

preparazione alla festa dell’Immacolata 

coinvolgendo i giovani 

2) Diaconia della Parola nei tempi forti anche con 

collegamento internet 

3) Inviare un messaggio quotidiano di riflessione 

e invito alla preghiera personale 

4) Lettura continua dell'enciclica Fratelli tutti, 

successivamente incontri sul nuovo Messale 

via mail e se possibile in presenza 

 

CONFESSIONI 
 

- Prima della messa feriale ore 18.00 
- Venerdì dalle 09.30 alle 11.00 a S, Giuseppe 
- Sabato dalle 10.00 alle 12.00 Immacolata 
- Domenica tre le messe 

Chiesa di San Giuseppe 
 

DOMENICA 01 novembre 
ore 08.30 - S. Messa deff. Fam. Rabotti e  
Grasselli; deff. Fam Morini, Regnani, Barchi 
ore 11.00 – S. Messa deff. Fam. Righetti e Gnoli;  

deff. Fam. Tondelli e Tirelli 
DOMENICA 08 novembre 
ore 08.30 - S. Messa  
ore 11.00 – S. Messa deff. Giulianotti e Montagna 
   deff. Tommaso e Teresa 

La Chiesa Italiana esprime dolore e vicinanza alle 
vittime del crudele attentato di Nizza e alle loro 
famiglie, ai Pastori e ai fedeli di Francia. Esprime, 
allo stesso tempo, la più ferma condanna della 
cultura dell’odio e del fondamentalismo che usa 
l’alibi religioso per corrodere con la violenza il 
tessuto della società. Si stringe in preghiera alla 
comunità cattolica francese, colpita ancora una volta 
da un’azione criminale e dissennata, nella speranza 
evangelica che l’odio di pochi non dissipi il 
patrimonio prezioso costituito da una grande 
maggioranza di persone di diverse religioni che, 
quotidianamente, testimoniano in pace l’esperienza 
gioiosa della fraternità nella multiculturalità. 

Per poter celebrare la Messa in sicurezza 

C’E’ BISOGNO DI 

Persone per il servizio durante la messa: 

Referente: Giacomo Casarini 3664042205 

Persone per la igienizzazione prima e dopo le 
messe: Referente: Rosaria Coppola 3388258747 

Giovedì dalle 08.30 pulizia/igienizzazione 
all’Immacolata: serve l’aiuto di tanti. 

Venerdì dalle 15.00 pulizia e igienizzazione di San 
Giuseppe: serve l’aiuto di tanti. 


